IL PONTE IN STRADA
di Leo Muscato

L’obiettivo è sempre lo stesso: aderire quanto più possibile alle intenzioni dell’autore; sforzarsi d’immaginare qual era la qualità di relazione originaria fra l’opera e gli spettatori cui era destinata e restituirla al pubblico di oggi.

La fuga in maschera ha debuttato a Napoli nel carnevale del 1800, ma in realtà contiene in sé tutte le caratteristiche dell’opera buffa tipicamente settecentesca, che aveva ereditato le sue trame dagli esili scenari della Commedia dell’arte. 

Il libretto non è che un pretesto per intrecciare le vite di personaggi buffissimi, maschere comiche, tenere e spietate, di un mondo teatrale che oggi non c’è più. Tutto accade in un solo giorno, precipitosamente.  

Siamo in casa di Marzucco,  un vecchio padre autoritario e ostinato, alle prese con le nozze della figlia, una giovane poco avvenente destinata sposa a un tipetto decisamente ambiguo. L’arrivo in casa di un contadinello squattrinato, e di una fanciulla con le idee fin troppo chiare, porta lo scompiglio tra le mura domestiche. Come da prassi, si ruzzola dentro un turbinio di fraintendimenti, in un ritmo frenetico di eventi, lazzi e comportamenti grevi in cui tutti fanno di tutto per sembrare altro da ciò che in realtà sono. 
Le qualità caratteriali immediatamente riconoscibili dei personaggi non lasciano dubbi all’universo comico di riferimento: Marzucco ha i tratti comportamentali di Pantalone; Elena quelli di una Rosaura o di un’Isabella;  Corallina quelli di Colombina; Doralbo quelli del Dottore Ciarlatano; Olimpia quelli di Flaminia; Nastagio quelli di Brighella e Nardullo quelli di  Pulcinella.
Le trame e le maschere tradizionali della commedia all’improvviso, affondavano gli artigli della loro comicità sui numerosi riferimenti al loro mondo contemporaneo.  È per questo che abbiamo concepito i nostri protagonisti come delle buffe strampalate maschere più vicine ai nostri giorni, delle reinvenzioni di un mondo contemporaneo filtrato dal settecento napoletano. Così Marzucco diventa la parodia di un gangster imbranato, circondato da tre scagnozzi inadeguati a qualunque mansione siano loro destinati; Elena una goffissima fanciulla “costretta” in un abito troppo elegante che stropiccia di continuo; Olimpia, una donzella che si sente delicata come un fiore, ma si muove solo se scortata da un bodyguard;  Nardullo si comporta come Pulcinella ma è vestito da punkabbestia; Corallina, furba come poche, si spaccia per maga vestendosi come le Winx; Doralbo, sembra l’imitatore sfigato del Mago Otelma e Nastagio è un servitore che si sente  Rodolfo Valentino.
Per “realizzare” la grande casa di Marzucco ci siamo un po’ ispirati al concetto delle vecchie tele dipinte, ma gli abbiamo dato un sapore un po’ più goliardico: delle buffe proiezioni ci consentono di spostare velocemente l’azione da uno spazio all’altro e caratterizzare in maniera diversa tutte le varie stanze. Minimo sforzo per la massima resa. È tempo di austerity!
Abbiamo voluto creare un mondo bizzarro dentro cui far accadere qualunque cosa. Non c’è nulla di naturalistico e i personaggi sembrano scappati via da un cartone animato della Pixar.

Detto ciò, siamo totalmente consapevoli di quanto folle sia il proposito di voler piegare il teatro musicale del Settecento alla sensibilità teatrale di oggi. Ma analizzando quel che accadeva nei teatri in quel periodo, un elemento interessante ha catalizzato la nostra attenzione. L’opera buffa - coniugando il teatro musicale colto e la commedia dell’arte - è riuscita in un’impresa che oggi appare impossibile: aumentare l’affluenza del pubblico, coinvolgendo gli spettatori del teatro popolare. È a questo principio di contaminazione che ci siamo ispirati: abbiamo tentato di lanciare un ponte in strada, oltre la platea degli affezionati, con la malcelata speranza di suscitare anche l’interesse di chi ancora pensa che a teatro ci si può solo annoiare.
